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PERSONAGGI. 



PRIMA FATA . 

* 

SECONDA FATA. 

■ 

BARONE uomo fpr ezzante, e pieno dì fe fteflb. 
ORTENZIO avaro. 
ANNETTA innamorata , femplice . 
COSTANZA giovine innamorata , furiofa . 



FRAC^S^Q^ Poeta povero . - , ' > 
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SCENA PRIMA. 

Piazza con Botteghe ferrate. 

Prima, e Seconda Fata. 

f P, F./^Ariflima Compagna , perdonate fe qui 
I V^i vi ho fatta venire , ma è flato a fo- 

to fine di comunicarvi un 9 idea, che mi è 
venuta in mente; poiché non voglio porla in 
efecuzione , fe non viene da voi approvata . 
S. F. Voi Cete maggiore di me, ed io mi raf- 
fegno in tutto al voftro faggio intendimento. 
P. F. La quietezza , nella quale viviamo , fenza 
più farci conofcere al monJo, ci ha fatte can- 
cellare dall' idea de 9 mortali : ed il potere del- 
ì le Fate , che una volta ficea tremare 1' Uni- 

1 verfo , più non fi conta , come fe non fuffimo 

mai fiate . 

S. F. E x vero , e folo fi fervono di noi per fa- 
! re dei racconti ai fanciulli. 

P. F. Dunque , adefTo la mia idea è di far co- 
nofcere ai mortali , che Caino ancora quelle 
! itefle, che un3 volta imprimevamo nei cuori, 

\ e timore, e rifpetto. 

) S. F. La roaffima è buoniflima , ed io V approvo . 
P. F. Udite come voglio, che il mondo ci co- 
. nofca. Sono i viventi accoftumati andare atta " 
i Fiera , e tutti cercano approfittare ne* loro itv 

I tereflì . Voglio , feguendo il coftume loro , 

| che formiamo una Fiera; che i mortali ven- 

] A 2 ghino 

i 
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ghino da noi , e che in vece di fpender da* 
naro , ciò che chiederanno gli fia concedo 
in dono ; avendo loro V animo predominato 
dall' interefle, fpero che vedremo la noftra 
Fiera popolata più delle fuperbe Fiere d' Italia. 

S. F. Anzi tengo per certo, che faremo la ro- 
vina di tutte l'altre Fiere, e che riviverà il 
noftro credito più luminofo che mai . 

P. F. Bifognerà fare degli affidi ftampati , nella 
forma come fanno i Comici per tirar gente 
al Teatro. 

S. F. Guardate bene , che al giorno d* oggi il 
mondo fi è fatto aftuto , poiché fpefle volte 

* con affidi maraviglio!! , reftano i Comici bur- 
lati . Ma facciamo così ; efponiamo fopra gli 
affitti la qualità dei doni. 

P. F. Voi avete detto beniffimo. Diremo dunque 
così : Sono invitate le Nobiltà loro dalle loro 
Serve Fate alla Fiera : e a tutti quelli , che fi 
prefenteranno , gli farà fatto il prefente fopra 
quefte materie : valore , bellezza , ricchezza , 
fpirito, e feienza . E % tanto bella la propofta 
«hfe non dubito punto, che non faccia il fua 

->'. effetto. 

SÌ F. Dubito forella mia , che non fi fentano 
delle ricerche molto ftravaganti., 

P. F. Se non faranno dimande a propofito, gli 
fi darà in vece la punizione ; bafta ci fapre- 
mo regolare fu! fatto . Si apra adunque Ia_* 
Fiera (aprcndofi laFiera) ritiratevi dorella nella 
voftra bottega , e lafciatemi qui a ricevere 
gli avventori . 

S.F. 
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S. F. Come vi place, (và alla Bottega • ). m <« 
P. F. Veggo a parto lento venire a quella vol- 
ta una giovanetta, la Fiera non avrà troppo 
buon efito, fe principiano delle donnei . 
, S G E N A IL 

Annetta , e detta. k 
Ann. OErva di VS. 

P. F. VJ Ben venuta bella giovane. Vi occorra 

qualche cofa ? 
Ann. Sì Signora ; ho intefa la nuova Fiera , che fi 

è aperta , e che non fi fpende nulla , perciò 

ho voluto ettere delle prime. . r ;\ 

P. F. ( Cofa fa il buon mercato ! ) Avete facto 

beni/fimo. Ditemi fe vi pifree, cofa vi occorre? 
Ann. Un poco di Spirito . 
P. F. Come ! non ne avete ? Ann. Nò Signora , 
P. F. Ma di quefìo Spirito, che ricercate, qual 

ufo ne volere fare? • : .1 1 

Ann. Voglio valermene per il mio innamorano . 
P. F. Ma che cofa' vi ha fitto quefltf v'oftro 

amante ? 

Ann. La notte viene fotto le fineftre, mi fa un 
cenno, e bifogna che io. mi levi dal l€tt.o-, e* 
che vada al balcone a parlare con lui. /5 SL 

P. F. Ma non avete piacere di parlare col vo- 
lerò innamorato? * 41 ' H 

Ann. A queir ora così tarda non mi piate : /\ 

P. F- Gli fi dice , che a. queir ora così iarda 
non lo volete. Ann. -figli mi grida:. 

P. P. Si parla con animo rifoluto. 

Ann. Non pofìb. P. f. Perche? x 

Ann. Perchè non ho fpirho. V - h 

A3 PF. 
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P. F. Bifogna farfi coraggio. 

Ann. Mi fa ancora di peggio. * 1 

P. F. Che cofa vi fa ? 

Ann. Mio Padre lo riceve in cafa alla con ver- 
fazione, e quando damo al tavolino, Tempre 
fi pone a federe a canto a me, e mi fa.... 

P. F. Via, cofa vi fa? Ann. Ho vergogna. 

P. F. Nò ; parlate liberamente ; con me non 
abbiate timore . 

Ann. Mi fa con il fuo piede così, così, così. 

P. F. E voi cofa fate a lui ? 

Ann. Ed io con il mio faccio così , così , così . 

P.'F. Dunque fiete contenta. Ann. Nò Signora. 

P. F. Dunque perchè Io fate? 

Ann. Perchè, fe non lo faccio mi grida* 

P. F. Si dice liberamente che non volete. 

Ann. Non poffo. . P. F. Ma perchè ? 

Ann. Perchè non ho fpirito. Ma, mi fa ancor 
di peggio. - *- i..,n ' 0m 

P. F. Avanti pure. Cofa vV fa? 

Ann. Afpetta, che il Signor Padre ^ e la Signora 
Madre non vegga , e poi . . . 

P. F. Via , coraggio . Ann. Mi bacia la mano . 

P. F. E voi, perchè non la ritirate? 

Ann. Non poflb . i P. F. Perchè ? 

Ann. Perchè ho piacere. 

P. F. Sia ringraziato il Cielo, ne abbiamo poi 
trovata una che dice la verità/Fate così, bel- 
la giovane : andate a quella Bottega , che colà 
vedrete, e farete fervita di ciò che vi oc* 
corre. (Annetta và alla bottega )Curiofa fpe- 
eie fi trova fra i mortali, e la diverfità dei 
: • carat- 
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caratteri rende il loro nome più vago, e 
più gradito . 
Ann. Ohimè! come mi fono cangiata! Ah , torni , 
torni il mio amante a dirmi , che io vada al- 
la fineftra , che gli faprò rifpondere come fi . 
deve. 

P. F. Avete dunque dello fpirito? 
Ann. Sì, che ho dello fpirito; ne ho affai più ; 
vedo che è una pazzia la mia il contentarmi di 
un folo amante, e vedo che la prudenza m\ 
infegna averne due , o tre; poiché fe il pri- 
mo mi manca, trovo il fecondo: e fe il fe- 
condo và via, il terzo ripara .Signora, vi rin- 
grazio del dono , e vado a far comparir nao- n 
vamente la vivacità del noftro feflb. parte. 
P. F. Mi pare che quefta non dovrebbe ellere; 
mal contenta dell' acquifto che ha facto. Ma 
chi è quefto, che tutto frettolofo fen viene? 

S C K N A III 

Barimi viene leggendo falle Botteghe , e detta \ 
Bar. T 7 Alore , non mi manca ; Beltà , fon bello 
V a baftanza ; Ricchezze , io ne poflie- 
do ; Spirito , è il mio forte ; Scienza, fon mae 
ftro . Che mercanzia feiupata è quefta ? per 
• me non vi è nulla . Addio Madama ; fiete^ 
voi quella , che prefiede a quefta Fiera ? ; * 
P. F. A* voftri comandi • c« : . A 

Bar. Avete altre mercanzie che quefte? - 
P. F. Vi fono altre botteghe . IV <i 

Bar. E dove ? P. F. Là baflb . , -\ 

Bar. Le ho vedute, e non vi è nulla che ar- 
redi (a mia curiofità, e che pofla fervirmi . 

A4 / Avre- 
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e Avrete pochi avventori : la mercanzia noti ha 
gran pregio. Addio, addio Madama. 

P. F. Favorite, le avete offervate tutte? 

Bar. Signora sì, tutte. V 

P. F. E pure ve n* è uaa , che tiene mercan- 
zia a propofito per voi. 

Bar. E quale? P. F. E 1 quella del Giudizio. \ 

Bar. Ah, ah,, ah, mi fate ridere! Siete una Fa- 
ta, e non mi conofeete? .„ 

P. Fi Quando non vi aveffe conofeiuto; non vi 
averei propofla la Bottega del Giudizio. 

Bar. Che vuol dire , voi mi prendete per un- 
pazzo . 

p. F$ Io non mi oppongo a quello che -dite , 
. per non darvi una mentita . 

Bar. Siete allegra , fcherzofa : orsù vediamo cofa 
mi vorreftt donare. 

P. F. Ad un Uomo del voftro carattere il va- 
lore non (converrebbe . 

Bar. Ne tengo più del bifogno : e poi quando 
mi dotiafte il valore , farei obbligato per farlo 
fpiccare andare alla guerra ; che nafeerebbe ? 
che una volta , o T altra mi arriva una fchiop- 
pettata nella tefta, ed il Signor Valore, fa un 
tombolo in un foffo , e non fe ne parla più . 

p. F. Refta però immortale la gloria. 

Bar. Quando fon morto, fon Servitore alla Si* 
gnora Gloria , Jt a tutti quelli che ci reftano . 

P. F. Vi è la beltà . 

Bar. Che vi pare del mio volto? che vi fenjbra 

quefto taglio di vita ? noft iftupite a que- 

grazia ? Se diventali* più bello , farei la ro- 
vina 
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vina delle povere ragazze , mentre tutte mo- 
rirebbero per me ; od , fono umano , non vo- 

„ glio la morte di nefluno. 

P. F. Ma la ricchezza ognun la desia. 

Bar. Io la rifiuto • Son ricco abb .danzi : e vi 
badi fapere, che ho avuto un Padre avaro. 
Egli non mangiava , che per vivere . Stava 
in letto tutto f inverno per risparmiare il 
fuoco ; mi ha lafciata una fomma di danaro 
affai confi Jerabile , ed io, come è il cortame, 
ne deggio vedere il fine. 

P. F- E lo fpirito non è neceflario ad un uo- 
mo? 

Bar. Diftinguo ; quando lo fpirito è accompa- 
gnato dalla fortuna è buono, np fe quefto fpi- 
rito fi ritrova in un uomo accompagnato dal- 
la dilgrazia, vi è chi gli dà titolo di imper- 
. tinenza ; ed in vece di produrli del benefizio > 
gli apporta un confiderabilc (Vantaggio . 

P. F. In faccia agli (tolti, non alle perfone di 
fermo . , 

Bar. Non la fapete tutta . II mondo è comporta 
' di otto parti , una di virtuofi , e fette d* 
ignoranti . r ; s\ 

P. F. Bafta quella piccola parte per render giu- 
ftizia. 

Bar. Eh nò, Madama, che al giorno d'oggi fi 
corre alla pluralità delle voci : e quello the 
grida più forte, quello ha ragione., - - : 
P. F. Voi intendete H libro alla rovefc«. r l - 
Bar. E 1 più virtù che il faperlo leggere alla di- 
ritta. Madama, addio. Se valete concorrenti 

A$ | alla 
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alla Fiera , mutate il voftro ftile . Provvede- 
te di belle ballerine, e di belle virtuofe di 
mufica ; fe non fanno nè ballare, nè cantare 
non importa . Quando la facciata del Palazzo 
' è guftofa; non fi fa oflervazione fe V archi- 
tettura fia in regola , o nò ; addio madama . via. 

P. F. Quello è il più bel capo d* opera che 
io abbia mai veduto ; eppure in tutte le^» 
Aie ftravaganze vi fi trova un qualche lume 
di verità . Ma chi è quefto , che tutto mefto 
e a paflb lento a me ien viene. 

S C E N A I V. 
Ortenzio* e detta. 

Ort. \ /V Inchino a voi , fapien tiffima Fata . 

P. F.XVX Vi fon ferva. In che po«To fervirvi? 

Ort. In follevare un povero oppreflb, in affitte- 
re uno fventurato. 

P. F. Volentieri: ditemi cofa vi occorre , 
fon pronta a fervirvi. 

Ort. Sono un povero miferablle che ricorre al 
voftro aiuto. 

P. F. Voi cercate ricchezza, per quel che io 
fento . - Ort. Appunto . 

P. f. Ma non avete nulla da foftentarvi ? Av- 

- vertite , che qui fi dice la verità ; poiché fe 
mentite, in vece di foccorfo , riceverete ga- 

ftigo . ' ! 

Ort. Vi dirò la verità . Ho qualche cofa , ma 

è tanto poco... 1 
P. F. Ma pure , in che confifte ? 
Ort. Ho la Cafa pa labilmente ammobiliata . . 
P. F. E poi. 3 Ort. Signora.... 

<f P. F. 
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p. F. La verità vi chiedo. 

Ort. Dell 1 argenteria , ma è poca , poca , poca , 

p. F. Avete altro ? Ort. Signora . . . 

P. F La verità , o gaftigo . 

Ort. Ho del danaro naicofto in cantina, ma-* 

quello non lo poffo toccare. 
P. F. Perchè? 

Ort. Perchè ho fudato tanto nel porlo afsieme, 
che farebbe un peccato il doverlo fpendere. 

P. F Ed in qual maniera V avete voi acquatta- 
to? avvertite di dire il vero, fe volete effe- 
re beneficato* . .' '\ 

Ort. Vi dirò la verità ; prima ho ufato una gran- 
de economia nel vivere» io con un foldo di 
pomi , ed un pezzo di pane mi paffavo la 
giornata a maraviglia : quando mi Tentò male 
Don fpcndo un quattrino nè per il medico» 
nè per lo fpeziale . Ho fatta una offervazio- 
ne , che i cani quando hanno male, mangiano 
cert* erba lunga e fottile ; ed io prendo di 
queir erba, e: mi purgo a maraviglia. 

P. F. Che vuol dire, avete più della be(Ua,che 
dell* uomo . . : 

Ort. Eh Signora , fapete voi quante cofe fi fo- 
no imparate prendendo regola dagli animali? 
Quefte fpezierie, e quefte droghe inventate 

. dall' arte , non fono ad altro fine , che per 
far fpendere il denaro male a propofito . 

P. F. Via, ho intefo la maniera del voftro vi- 
vere; ora ditemi come avete guadagnato il 

foldo. * r:*'i t j:t : 

Ort. Vi dirò : ho guadagnato oncftameifte , im- 

A 6 pre- 
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predando il mio Mio al 15. per X90a nu 
con il pegno alla mano, e mi facevo fare il 
biglietto , che fe. nel termine dell' anno non , 
forte fatta la r.fcoffione , fofle perduto il c^ 
pitale; e ben fovenre mi reftava og«i cofa; 
quefto lo poflb fare in carattere di galantuo- 
mo , poiché non è mia la colpa , fe loro .non 
, ' fon venuti a prendere i loro effetti . Ho ce** ' 
cato Tempre nelle mie impreftanze di dare^* 
«cechini calanti , ma gli volevo poi indietro 
di giufto pefo, e poi... i 
P 9 F. Bada così : vedo che voi Cete amante deir 
oro re voglio confolarvi ; vi faccio falere ciré 
tatto quello ,• che toccherete colle voftre ma- 
ni f diventerà d* oro. i 
Ort. Ed 4 poffibile , fapientiffima Fati? Come 
potrò mai ringraziarvi? ccjfa potrò mai fare N 
per voi? 

P* F. lo non iri chiedo nulla • veggo H grande 
attore che avete per l'oro, e voglio com- 
piacervi; ma non voglio che -partiate, fe non 
vedete gli effetti del mia donativo . Prenden- 
te quefto battone; appena Io averete nelle 
voftre mani, Io vedrete cangiare in orò. ' 
Ori. to vi ringrazio, e vi giuro che la mia_> 

' voce farà quella tromba , che per tutto de- ! 
canterà il Voftro fovrano potere, (il bafiom ! 
fi trbsfoma in m>.) 

P. F. Offeriate: ecco il baftòne divenuto d* oro. 

Ort. Oh oro : lafcia che io ti "baci, e ti ribaci . 
Oh quanto oro Signora mia che voglio sve- 
*« i in verità vi giuro , che è . un bel tomffe 

• Io : 

0 
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Io : ed i! folo colore rallegra lo fpirito più 
di tutte le medicine v che abbiano fa potè in- 
ventare Ippocrate* c Galeno . 
P. F. Voglio farvi un' altro dono . Pigliate, quefto 
è un pomo del noftro giardino, di un ftpore 
affai differente di quelli, che mangiate voi al- 
tri mortali. 

On. Grazie al di lei buon cqore ; me lo ferberò 

domani a pranzo . ( il ptmofi cambia h oro.) 
P. F. Nò , voglio che |o mangiate adeflb . 
Ort. Come a voi piace; ma il pomo è divenu- 
to d' oro! ; I 
P. F. Non fapete , che tutto quello che tocche- 
rete diventerà d* oro.tf ♦ : i 
On. Ma f adagio un poco, il pane , ed altro ci- 
bo,, che vorrò mangiare, fi cangerà anche*./ 
quefto in oro ? c . . J. . : 
P. F. Appunto. . ì \ 
On. Ma io non mangerò nulla ? P. F. Lo (per**, 
Ort. Dunque io morrò di fame? v ! 
P. F. Sicuramente. On. Ah, Signora . .. 
P. F. Andate uomo indegno che fiere ; la>vo~ 
ftra fordida avarizia, e l'indegna avidità -dell' 
- oro vi ha ridotto a quefto paflb. Voi mori- 
rete di fame, e fervirete di efempio a cdloro 
che non fi contentano del loro flato., hen 

perdono il tutto, 
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voglio avere il contentò, che tutta la *ofca di 
mia cafa diventi d' oro, e voglio «orire con- 
tornato 4* quel metallo, che feoiprs è .ftaui 

la mia delizia. »i ftfMBrv a t . 

P.F. 
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P.F. Vanne a crepare, uomo indegno , che non 
merita di reftar fra i viventi , chi cerca di 
mantenerti con il danno del fuo compagno; 
"ma quefta che viene, e ben altro che avara: 
mi pare una difperata . s r 
S C E N A V. 
Coftauza, e detta. 



ofi. TV /f Adama, una fedia . 
P. F. ±SX Subito , da federe . 
Cojì. Sedete anche voi, Madama. N 
P. F. Vi obbedifco. 

Cofi. Madama, fon difperata. P. F. Lo vedo. 

Cofi. Se non mi predate il voftro aiuto, mi va- 
do a gettare in un precipizio. 

P. F. Noi fate per carità , dite , cofa vi occorre ? 

Cofi. Cafo grande, Madama, cafo grande. j 

P. F. Ma cofa è (lato? > 

Cofi. Il mio innamorato mi ha tradita. 

P. F. E chiamate quefto un cafo grande? per 
me lo chiamerei un cafo alla moda. 

Cofi. Quando farete informata di tutti i miei ac- 
cidenti , mi darete ragione. , < 

P. F. Dite , che con attenzione vi afcolto . 

Cojl. Ho avuto due innamorati , uno morto , e 
F altro vivo, 

P. F. Del morto non ne parliamo più 

Coft. Anzi di quello voglio parlare. 

P. F. E voi parlate. 

Cofi. Ah Madama , mi vien da piangere . 

P. F. (Oh intefo, quefta è pazza.) \ : * 

Coft> Sappiate , che io non fono del tutto una 
dama, ma vi manca poco. 

P.F. 
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P. F. Poco ha mancato anche a me , che non fia 
un uomo 'j .* ; , i , - 1 . - 

Co/?. Il mio primo innamórato.. . ah che buon 
uomo! V avrefti amato anche voi. » » %. 

P. F. Lo credo.: . 

Co/1. Egli era obbediente come un cagnolino; 
quando lo fgridava , fi faceva piccino, picei* 
no; e ballava che io .lo guardati! con occhio 
torvo, che fubito mi capiva. ' ~ l 

P. F. Voi fiete adunque focofe ? .: \ $ 

Cofi. Io fono un diavolo. Vi dirò ; io voglio 
che P amante mi obbedita*,- altrimenti gli ti- 
fo in faccia quello che mi viene alle marti . 
Il mio prino innamorato ne ha avute tante, 
che un giorno lo refi cieco da un occhio^ 

P. F. Alla larga da fare all' amore con vai J 

Cofi. Ma il caio di quello fecondo amante, è 
terribile . • 1 

P. F. Cm' è. faccettò. ;v v r.u . » 

Cofi. Sappiate, eh' egli è un Ufiziale di marina , 
ma è una pefte : non vuol che io lo baffoni . 

P. F. Per me, dico che non ha tono . l ^ ./ ; 

Cofi. Come non ha torto? non dice il prover- 
bio che mano bianca non offende ? 

P. F. Secondo il cafo. Offende beniflimo quan- 
ì do fa male. t . ; * 

Cofi. Ma fe ho intefo a dire , che quando la 
donna fcherza , l'uomo Io chiama un favore! 

P. F. E lo chiamate fcherzo il cavare un oc- 
chio ? ) \\ j :»* 

Cofi. Non bado a quefte fottjgliezze . Udite : queft* . 
'f Ufiziale fi è innamorato di me, ed io di lui; 

d 
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ci fiamo più volte fdegnati : gli ho dato qual- 
che fchhffo , etici f pugni : e più volte V ho 
mortifuaro , e non ha detto niente. Eravamo 
a tavola V altra fera , e fcherzando , gli ho da- 
to un piatto in faccia . Ah Signora ! udite il 
temerario... Ohimè, mi vien da piangere, 

P. F. Cos* è avvenuto? 

Cojf Mi ha dato uno fchiaffo. 

P. F. Per ifcherzo tutto paflk. 

C$fi. E 1 f^ato uno fchnffo , e non uno fchento. 
Ma credete voi che la fi a finita cosi? Vi era 
a tavola un gran fiafeo di vino , glie 1* ho 

. buttato in faccia , e V ho tutto fegnato , che 
grondava fangue , e per quella bagattella fi è 
sdegnato ; e per quante lettere che io gli ab- 
bia fcritto, non vuol più ritornare da me. V 
. ingrato mi abbandona , ed io fono alla difpe- 
razione . 

P. F. Ma chi diavolo volete Signora mia , che 
_ faccia air amore eoo voi ? Li trattate così gli 
„ amanti? 

Cefi. Se non V avefli amato davvero , non gli 
. averei rotta la faccia. 

P. F. ( Oh diavolo , quell* è amore ! ) in fine , 
. cofa volete ? 

Coft Che m'infegnafte il modo per fare, che^ 
T ingrato ritornale a me t 

P. F. Qui in quello luogo non vi è mercanzia 
per voi ; perciò pallate più a baffo , trovere- 
te la bottega dove fi difpenfa il giudizio; voi 
avete bi fogno di quefta mercanzia, e colà vi 
farà dato il voftro bifogno, 
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Cofl. Signora , io vi ringrazio ; ma vorrei un.* 

altro favore . 
P. F. Cofa volete? ^ > 

Co/7. Che mi favorite di un paflb avanti. ^ 
P. F. E perchè farne? 

Cofl. Vi dirò ; voi mi mandate alla bottega del 
Giudizio ; fon certa che vi farà una folla ftre- 
pitofa, poiché il mondo è cosi fcarfo di que- 
lla mercanzia , che tutti faranno a gara per 
eflere i primi , ed io dubito di non edere a 
tempo. 

P. F. Vi rifparmierò la fatica d 1 andare alla-^ 
bottega : al tocco di quefta verga averete ciò 
- che vi occorre. 

Cofl. Ohimè , come V intelletto mi fi rifehiara ! 
adeflb conofeo gli trafeorfi che ho commef- 
fo, e veggo che il regolarfi con troppo fuo- 
co , non può produrre che accidenti funefti . 
Mi fervirò aduaque della piacevolezza , e con 
quefta, fpero di cattivarmi V affetto dell' a^ 
mante, e la benevolenza del niondo . Mada- 
ma , io vi ringrazio ? . . ptrte . 

P. F. Quanti umori, quanti capricci ! ognuno 
T intende a fuo modo , ma rari fono qtjelji 
che colpifcono al fegno della buona condo^ 
ta ; oh queftp sì che è una figura Ara vagan- 
te . Io mi afpetto qualche nuova fpccie cu* 
™>(a. . • : v • .) ♦ U\, ..h 

S C E N A VI; 
! Fracasso , # 

Frac. A/f Adama, io fon chi foijo, #j>)W^ 
XI X non h»'shì'fon9w.- v^T. 
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P. F. Se voi noti vi fpiegatc più chiaro > io non 
v* intendo . 

Frac. Io fon poeta , e pur non fon poeta . 

P. F. Ma come può effere? 

Frac. Son poeta di ptofeflione, ma non fon poe- 
ta per cagion di un Pubblico indifcreto . 

jP. F. Ma che cofa vi ha fatto quefb Pubblico ? 

Frac. Critica fenza mifericordia le mie compo- 
fizioni • 

P. F. Avete torto, le vi dolete del Pubblico; 

egli vi fa un onore, fe vi critica. 
Frac. E come? 

P. F. Se nelle voftre compofizioni non vi fuf- 
fero che delle fcempiataggini , nefluno fi da- 
rebbe la pena di criticarle , poiché ho fem- 
pre intefo dire , che fi criticano le cofe di 
merito , e quefta critica fa onore al Poeta , 
ed è per prova di ciò , vedete , che folo fo- 
no ftati criticaci gì' uomini grandi. 

Frac. Ho compofto, Madama, una tragedia-, , 
che ha del divino : eppure la prima volta , 
che fi è rapprefentata , di tragedia , è dive- 
nuta un Dramma muficale. 

P. F. E come può efler quefto? 

Frac. Perchè tutto il popolo V ha accompagna 
ta a forza di rifuonanti fifchiate. 

jp. F. Cattiva mufica, amico. j 

Frac. Ma da chi credete che venga il male ? dal 
Poeta , o dal Pubblico? 

P< F. Perdonate , fe io parlo lincerà . Io direi 
dal Poeta . 

Frac Non è vero : dal Pubblico . Vien compo- 

flo 
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fto il Teatro da molti umori ; chi la vuol 
cotta, chi la vuol cruda; chi ama il ferio, 
il bernefco ; chi viene al Teatro per pattare 
la fera , fenza la minima idea di godere la—» 
rapprefentazione ; chi viene eoa il pendere di 
burlare gli Attori; chi ha lo fpirito male or- 
dinato, che nulla gli aggrada; chi viene per 
fare il cicisbeo» e godere della vifta dell' og- 
getto amato. In un comporto di tanti uomi- 
ni differenti, come può fare un Poeta? S' in- 
comincia la tragedia ; uno per mancanza di 
talenti non intende , vuol fare il dottore , e 
dice che non vai nulla ; quello che ha fatto 
all' amore , e nulla ha capito , confetta ancor 
egli che la tragedia è fcellerata ; gli Attori 
diventano cattivi , la compofizione indegna , 
la rapprefentazione un bordello. 

P. F. Ala fra quefto comporto , vi deve effere 
la perfona di fpirito. 

Frac. E* vero Madama: vi fono, ma non con- 
tano nulla, in faccia di tanti ignoranti, che 
gridano : oh che feccatura ! e levano il pia- 
cere al Pubblico virtuofo di godere la forza 
dei fencimenti , la qualità dell' intreccia , e^i 
lo fviluppo della tragedia. 

P. F. Amico, vi dirò il ipio pendere. Chi vi. 
ve del Pubblico, è fervitor del Pubblico, on- 
de conviene adattarli , ed aver pazienza • . 

Fra. Voglio Madama declamarvi una feena del- 
la mia tragedia, e voglio che voi fletta deci- 
diate di lei. : r ; ; i ; v . m i 1 

P. f\ E' breve? Fra. Sì Signora,. 
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P.F. L'afcolterò perchè è breve. Il (oggetto ? 
Fra. Orefte invafo dalle furie , che laicia la fua 

forella Elettra. 
P.F. Bada cosi. Vediamo. 
Fra. Elettra trattenendo Orefte , che è delirante, 

e Pilade il fido amico d* Orefte. (fi pone per 
P. F. Cofa fate ? far da donna . ) 

Fra. La Principefla che fi accomoda il feno.- 
„ Dove , dove fratel così ten corri ? 
„ Afcolta per pietà . Tu vuoi lafciarmi . 
9I In braccio adunque del mio duol funefto? 

fi pone in gravità facendo da Orefte. 
P. F. E adeflb cofa fate ? 
Fra. Orefte, che fi pone in gravità ♦ 
„ Deh Iafciami partir! ma fe tu vuoi * 
„ Ch' io ti fpieghi il mio cor , voglio efler folo . 
„ Vanne Pilade amico, in un iftante 
„ Teco farò, non paventar, mi attendi, 

» t 9 *** H cappello . 
P. F. Perchè gettate, il cappello? 
Fra. Non è il cappello : è Pilade, che parte. 
Lfr Principefla, „ Dimmi tutto il tuo cuor, 

(fon tua Germana ; 
„ E puoi depofitar entro il mio feno 
„ Qualunque tuo penfier , parla una volta . 
Orefte . ,, Che poflb dir ? che fon lo fcopo , e f ira 
il D'un perverlb deftin? veggotói tinto 
,j Del fangue della madre ; r ombra io veggo 
„ Squallida , e nera a me aggirarti intornó . 
» Vedi che mi minaccia, e dice altera: i i 
n Figlio crudel, mi trafiggerti il fenò. 
» Sempre mi avrai colle mie fune accanto , 

„ Per- 
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„ Perfido figlio, a lacerarti il cuore,/ 
„ Ah nò madre, ti arrefta; abbi pietade 
„ D' un innocente errori fa involontaria 
„ Il colpo traditor , che ci trafitte. 

Non afcolca , e viepiù fdegnata , e fiera 
t , Solo fpira vendetta, e vuol mia morte, . 

.a y cava il fazzoletto . 
Principerà . „ Infelice fratel ! quale mai lento 
„ Per te pietà ! mi viene il pianto agi* occhi . 
Madama , mettetevi qui , e fiate attenta quando 
mi accorto a trattenermi il braccio. Ora voi 
figurate la Principefli. P. F. Vediamo. 
Fra. Orette . „ Ombre larve fuggite a me d'accanto 
„ Lafciate che refpiri il core afflitto . r. 
„ Ah che parlo ad un marmo, e veggo , oh Dio! 

Tutte le furie a me aggirarli intorno . » 
„ S' apre il Gel fopra me, $* apre la terra; 
„ Veggo i fulmini in aria , e veggo il centro 
„ Che aflbrbire mi vuol! Dove mi afeondp! 
„ Ove porto trovar ficuro asilo ! Alni.cn la morte 
„ Mi venga a liberar da un tanto affanno. 
„ Sì; quefto ferro mi trapaflì il cuore,, . 
Prefto Madama, altrimenti mi uccido. 

P' p R x finita ' 
Frac. Sì Signora, cofa vi pare? ; , lJn 5 
„ Ombre larve fuggite a me d' accanta. 

Oh bene, oh bene t oh bravo, oh bravo! 
P. F. Lodo il voftro (pirito; ma quefto che^ 
mi avete fatto vedere, è più fui gurtoFran- 
cefe , che Italiano w v 
Frac. V Italiano inoggi $' è fatto Francie an- 
cor lui, ed ama le traduzioni topiche di Pier 

Cor- 
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Cornelio , di Racine , dì Voltaire , c tanti al- 
tri infigni Autori. 

p.F. In fine voglio premiarvi; andate, e tutte 
le volte che metterete la mano in faccoccia , 
ritroverete per voftro aiuto uno zecchino. 
Favorite la virtù , coltivate la poefia , ora-, 
che avete il modo, e non fiete retinente nel 
beneficare , e follevare gli opprefli . 

Frac. Madama , io vi ringrazio , e vado a for- 
mare un elogio degno del voftro merito, af- 
ficurandovi della continova riconofcenza . 
Or che fon ricco, benedico il cafo , 
W che goda con me tutto Parnafo . parte . 

P.F. Quefto povero fventurato meritava ricom- 
penfa , perchè per farmi fentire la Tua trage- 
dia, fi è quafi accoppato dalla fatica» Orsù, 
F ora fi fa tarda , è tempo di chiuder la Fie^ 
ra . Venite forella , per queft* oggi ne abbia- 
mo abbaftanza; è tempo che fi chiudino le 
botteghe , per riaprirle domani . 

S. F. Son pronta ad obbedirvi . 

P. F. Voglio però levarmi una curiofità . Voglio 
, richiamare tutti quelli che abbiamo benefica- 
ti , e fapere da loro ftefli fe fi ritrovano con- 
tenti . Olà , ritornino alla Fiera tutti coloro 
che di noi fono (lati contenti, 

SCENA ULTIMA. 
Tutti, fuori che Ortenzio . 

Ann. /^*He cofa comandate, Signora? 

Bar. VJ Sono ai voftri comandi . 

Cefi. In che poflb ubbidirvi? 

Frac. Devotamente m* inchino . 

P. F. 
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P. F. Scufate , fe vi ho fatti ritornare , ma è 
flato per appagare la mia curiofità . Defidero 
fapere , fe fiete contenti della noftra Fiera . 

Ann. Io fon contentiffima . 

Bar. Non ho motivo nè di dolermi , nè di ef- 
fer contento, perchè. non ho voluto nuli*. 

CoJI. Dopo che ho fatto giudizio , conofeo V ob- 
bligo che vi profeffo. 

Frac. Sono così contento della grazia che mi 
avete partecipato , che fino che avrò vita mi 
ricorderò di voi • 

P. F. Chiudiamo adunque la noftra Fiera coilJ 
giubbilo, ed ognuno di voi ne attedi V alle- 
grezza . 

Frac. Alla menfa , alla tnenfa ornai fi vada 
E fra i liquori inebriar fi cerchi 
Quella paffion che tormentar può il cuore, : 
Scendete fopra me dilette Mufe* 
Infiammatemi il petto 
Acciocché con diletto 
Pofla cantar di chi ci afcolta il vanto f 
E che pofla ottener quaP io ryi fono 
Al debol poetar grato perdono. 

• • • r . • * i. 

FINE. 

a 

) : . • 
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Commedie , e Farfe , che fi trovano vendìbili da 
• Sereno Sereni. 

V Inganno Fortunata Farfa . Lire 
II Pazzo Ragionevole Farfa 

I Driè Biglietti Farfa 
Ua Pazzo ne fa cento Farfa - ; 

II Matrimonio di Figaro Commedia 
I Falfi Galantuomini Commedia 
Lucrezia Tragedia 
Ariftodemo Tragedia 
Bufóne Tragedia 

Fauftina Commedia >-* ■ -i> , • 

Reginetta Commedia 
Parigina Commedia . - ... ■ 

Ifigenia in Tauride Tragedia 
Bifilio offegov-k, o fia la Nave Ia_>. 

Grand uchelTa di Tofcana del Sig. 

Valenti manofcritta . ° 6. 13. 4 

Altra d* altro Autore con parte ridi* 

cola manofcritta * - 6. 13. 4 

Radamifto, .e ftenobia Tragedia * *. 6. 8 
li Prigioniero Commedia It 
Eugen.a u tf- ^ 

Le Leggi di MinofTe. lm 

Carolina , e Mexicoff r 1. 

Rolalia Tragedia I# 

Efter di Racine . 
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